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SAI VATORK FRANCESCO ROMANO 

e la guerra iiiipérialist.t 
* » 

Quando i maggiori esponenti della sua libertà e delle sue ri-
delia politica vaticana in Italia sorse naturali >. e si condaunavu 
oggi parlano di < pace cristiana > 

firoprio per imporre il riarmo e 
a corsa verso la guerra, credo 

che si trovino realmente nella ne
cessità di e stringere i denti >. co
me essi dicono, nello sforzo di
sperato, e vano del resto, di ma
scherare ipocritamente il tentati
vo di ripetere, con la « cruciata » 
dell'anticomunismo, le nefasti-
prove del fanatismo oscurantista 
di età definitivamente tramonta
te. Un'ipocrisia e una falsità eia 
verso gli stessi. principii banditi 
dalla suprema cattedra cui si ri-
rhiaraano. quando, nel caso par
ticolare. gridano di volere < ar
marsi per la pace > dimenticando 
c h e j a < condizione di pace urina
ta è nuasi un assetto di .gucrru: 
il quale dissangua le finanze di-i 
popoli, ne sciupa il fiori* della 
gioventù, ne avvelena e intorbida 
le migliori fonti di vita fisica in
tellettuale religiosa e morale > 
<Pio XT. Ubi Arcano Dei. gennaio 
1923). 

A voler cercare tra le svariate 
distinzioni della casistica cattoli
ca tra la e pace terrena ed ultra 
terrena ». < interiore ed esteriore ». 
etc. non si riesce a trovnre che 
una risposta perentoria e defini
tiva. L'ostacolo che secondo «a 
Chiesa ha reso nel passato e ren 
de ancora nel mondo moderno 
< assolutamente impossibile chi- 1 

f>opali posseggano e godano quel
li tranquillità nell'ordine e nella 

libertà che è l'essenza stessa deda 
pace» è < la propaganda antiso
ciale. (vuole dire, socialista e co
munista) e quella antireligiosa » 
(Pio XI Alloc. 24 die, 1930) sicché 
questa propaganda, e cioè nul-
1 altro che la manifestazione di 
pensiero a mezzo della parola e 
dello scritto, renderebbe giustifi
cati per la Chiesa « misure e prov
vedimenti di difesa all'interno e 
all'esterno», vale a dire appunto 
il soffocamento della libertà e la 
guerra. 

La natura e gli effetti di questo 
fanatismo religioso sono noti a 
tutti attraverso 1 nudi annali del
la storia dei secoli, dal XIIl al 
XVTIL Ma prima vorremmo ri
cordare le guerre di conquista rf>e 
la Chiesa ha sostenuto per ino 
tivi non religiosi, per l'acquisto 
di terre o di un predominio po
litico, con i modi più duri e bru
tali e con gli espedienti più sot
tili della . malizia ingannatrice. 
quella che fece prorompere l'in
vettiva di Dante contro < lì Prin
cipe dei nuovi . Farisei ». cioè il 
Papa, il quale, «avendo guerra 
presso il Laterano — e non con 
Sa r a c i n n è c o n Giudei -—che cia
scun suo nemico era cristiano », 
usava simili metodi. 

Guerre aspre e ingannatrici 
malizie ai tempi duri, si dice, nei 
quali potenti - fazioni, fra cui la 
Chiesa, si accapiglia vano per il 
predominio < dell'aiuola che ci fa 
tanto feroci > secondo la frase di 
Dante. E sia. Ma non è certo ob
bedendo a questo principio, né al
l'altro di perseguitare con l'op
pressione e con la guerra chi si 
rifiutava d i credere secondo 
ì canoni della Chiesa di Roma, 
che si poteva assicurare € la tran
quillità nell'ordine e nella libertà 
che è l'essenza stessa della pace»: 
erano quelli azioni e principii 
generatori non "" di pace, ma di 
guerra, come si -vide specialmen
te con le feroci lotte religiose che 
accompagnarono e seguirono il 
periodo della Riforma. • 

E* interessante anzi' notare co
me è proprio fra gli « eretici > che 
si manifesta e si diffonde nel pe
riodo della Riforma un'aspirazio
ne di massa alla pace che si espri
me negli strati p iò radicali degit 
anabattisti. Gli anabattisti pensa
no di dare un inizio di attuazio
ne a questa aspirazione soppri
mendo proprio tutte le Chiese.esi
stenti, e proclamando che so
no opera dì Satana, dell'Anti-
Cristo. anche le chiese di Lute
ro. di Zvringlio. di Calvino, che 
approvano le guerre che perse
guitano i reti cristiani, che « uc
cidono per causa di fede »? Certo 
in questa concezione vi è molto 
di utopistico e di ingenuo, connes
so alla stessa forma religiosa di 
cui si riveste. Ma vi è un punto 
che rispecchia la condizione sto
rica da cni quella aspirazione di 
pace sgorgava imperiosa: farla 
finita con il perseguitare, che vo
leva dire uccidere, bruciare, ster
minare per causa di fede, chi con-
duceva una propaganda religiosa 
non conforme ai canoni dell* 
Chiesa. 

E' questo nn filo che percorr. 
e lega insieme tutt : i progetti per 
l'istaurazione di una pace dure 
vole che si avranno nel mondo mo
derno. e non «olo da parte di pen 
sa tori solitari, ma anche di n o 
mini politici responsabili, dal se
colo XVII . in poi. Non per raso 
la serie di questi progetti cominci» 
nell'età moderna con il Gran De» 
tein del duca di Sully. il ministro 
di Enrico IV. il cni avventa pose 
fine alle guerre di religione ie 
Francia e inaugurò un periodo di 
tolleranza religiosa che nel pro
getto è considerata come nna con
dizione essenziale di nna pace 
durevole. - - r *' 

E il motivo continuerà a mante
nersi nei progetti che verranno 
Eoi; mentre sì Terrà elaborando 

i concezione i l ltmiaisttca «Hla 
iniquità delle guerre ideologiche 
e della possibilità che il progre**o 
umano renda impossibili le guer
re, • : • • - , . . 

Un tentativo • di « a h i tire con 
leggi il principio della pace 
fra i popoli fa la proposta di 
Volney. ratta il f é maggio 1790 
all'Assemblea Nazionale francese. 
nella quale, fra l'altro, ai pro
clamava che « n e s s m popolo ha 
il diritto d'invadere il territorio 
dì na altro pepalo né di privarlo 

ogni guerra*di oppressione t di 
conquista. Un tentativo questo chi 
non trovò poi ajcun inizio ili at
tuazione nell'età borehese capi
talistica, che alloru cominciaVH 

Queste aspirazioni di pace del
le masse popolari, di lotta contro 
il fanatismo delle guerre idcoio 
iriche e Contro quelle oer l'oppres
sione della libertà e della indipcn 
denza dei popoli, .hanno fatto un 
grande calumino dalla ««-conda 
metà dell'Ottocento in poi: sino 
u culminare nel movimento attua
le per In pace, un movimento di 
massa di una portata e di un p<>-
so quale mai ha conosciuto In 
storia deirli ultimi secoli. 

Attraverso la critica dellu socie
tà capitalistica fatta da Marx. 
l'analisi dell'imperialismo coni 
pinta eia Lenin, attraverso la pro
paganda socialisti! e couiiinistn. 
divenivano ormai chiare a tutti 
la natura e l'origine delle guer 
re nell'età del capitalismo e del-
l'imperialismo. Marx aveva mo 
•strato come lo sviluppo cresfent1 

e ininterrotto delle forze produt 
tive che si verifica nel regime ca 
pitnliMn trova il s'io limite nelle 
ristrette possibilità di consumo 
ilei lavoratori tenuti ad un livello 
di vita appe ia tollerabile e «n 
stato di schiavitù. Per. rimediar» 
n questa contraddizione il capi
talismo escogita tutti i mezzi, an
che In distruzione degli stessi 
prodotti e infine la guerra. 

Già verso In fine del secolo XIX 
In borghesia capitalistica non riu
sciva a mascherare questa natura 
della guerra. Anche nel libro 
* Le fonti della "icchezza > scritto 
nel 1S62 da un noto esponente 
della cultura borghese decadente. 
l'cstetizznnte Ruskin, è detto: 
tpag. 162): e Una delle più terri
bili forme dell'azione della ric
chezza in Europa - è qm-Ma: le 
guerre ingiuste sono sostenute in
teramente dalla ricchezza doi ca
pitalisti. Le guerre giuste non 
hanno bisogno di molto denaro. 
che* le sostenga... E siccome 
ogni guerra ingiusta può &=.«*«re 
sostenuta solo con la preda sul 
nemico, coi prestiti dei capitalisti 
così questi prestiti sono pagali in 
seguito dalle tasse imposte sul po
polo. che. come si vede chiaro-
mente non ha alcuna volontà nel
la cosa, mentre In radice prima 
della guerra è la volontà del capi
talista ». 

Sulla fine del secolo XIX di 
fronte allo sviluppo dell'imperiali
smo che aveva in Germania e nel
l'Inghilterra dell'epoca vittoriana 
uno dei massimi focolai di propa
gazione e* di incendio." la reazione 
spontanea di pensatori e di intel
lettuali, insieme a quella di masse 
di uomini semplici, di lavoratori 
di ogni specie, doveva dare un 
impulso veramente nuovo alla 
lotta per la pace. Uno dei primi 
congressi che ebbe un'eco mon
diale fu quello tenuto a Gine
vra, il 9 settembre del 18o7, a cui 
parteciparono . Garibaldi. Hugo. 
Blanc, Leroux. Quinci , . Reclus e 
Mill. A quel congresso aderiva 
pienamente il movimento operaio 
che sotto la guida di Mane si era 
costituito nella prima Associazio
ne Internazionale dei Lavoratori. 

Così il movimento operaio so
cialista, che con la dottrina di 
Marx aveva denunciato la natura 
delle guerre del capitalismo, si 
univa a tutte le altre forze nella 
lotta per la pace e dava ad essa 
il giusto indirizzo. La lotta contro 
il capitalismo non poteva pre
scindere dalla lotta per la pace. 

Oggi in Italia ed in Europa, noi 
ci troviamo di fronte all'alleanza 
di un fanatismo oscurantista, se
minatore di discordia e di guerra 
nel corso dei secoli, con la volon
tà di guerra di un mondo capita
lista, fondato sullo spirito di con
quista e bramoso di salvarsi dalle 
contraddizioni interne di cui sof
fre. Alleanza artica o nuova? 
Alleanza che si presenta in un 
rapporto diverso e dirci capo
volto. La Chiesa, nei secoli di sua 

maggiore potenza.'poteva condur
re o appoggiare le guerrt di con 
aclista. bandendo ì lu > t crociata » 
^lichiàrandole al servizio del fa
natismo religioso. Oggi è l'inizi-
rialismo, l'insieme, delle forze eli» 
vivono sulla conquista dei ben» 
e delle terre altrui e sullo sfrutta 
mento'degli nitri popoli e degli 
strati Invoratori del proprio pne-
«e, che hn messo ni suo servizio 
il fanatismo religioso. 

Ntii di contro a questa alleanzu 
f«i è sviluppato e sempre più si svi
luppa un movimento mondiale di 
milioni di uomini amanti (Iella 
pace, che constatali.) come la CJII-
traddi/ione interna che nei re
dimi capitalistici spinge i gover
ni alla guerra, sia scomparsa nel
l'URSS. dove lo sviluppo ininter
rotto delle forze produttive si ri
verso immediatamente e con un 
ritmo conosc iuto al mondo ca
pitalistico nel progresso del parse 
e nel benessere del popolo, dove 
ogni spirito di eonquista è stato 
nrcos«nriamente cancellato. 

DALLA "GIOVANE GUARDIA,, ALLA "CADUTA DI BERLINO„ ̂  

V etìrémò i capolavori 
} f . . . * . ' > • . . • , i JtwL* . \ •" ' v .* • . 

del cinema sovietico 
V 1 : ' - • 

;/\ ROi/oquio co/ (livimmtn tluU'ultnm) rnnifinoilulUiSnvtìX-
lìmi Film -r'wsHa prilliti vari* onvhn "I cimcvhi (lui Rubati.-

Una patetica immagine de « La Giovane Guardia » U film di Sergio 
(•hcrassimov, tratto dal romanzo di Fadeiev, che la Sovexport Film 
si propone di presentare in Italia nel corso della stagione attuale 
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Molta curiosità e desiderio di in-
formazioni dirette, ha destato in 
Italia l'eco dello strepitoso successo 
ottenuto dai films sovietici al Festival 
Intemazionale di Karlovy Vary del
lo scorso anno: da molte parti ci sono 
pervenute richieste tendenti a sapere 
se anche il pubblico italiano avrà la 
possibilità di vedere i capolavori del' 
l'arte cinematografica sov.rdci. 

Per avere informazioni dirette, ri 
siamo recati dal sig. '/.inoveev, di
rigente dell'ufficio romano della « So-
vexport Film », e gli abbiamo chiesto 
alcune informazioni sulla possibile 
programmazione in Italia di films 
già famosi come « la caduta di Ber
lino », i7 documentario « La vita nel
la foresta » ed altri. 

— Per quanto riguarda « La ca
duta di Berlino ». — ci ha gentil-
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LA DURA LOTTA DEI COLONI DELL'AGRO 

Oltre il fiume Sisto 
una tenace palude 

Quindici anni eli attesa - Guerra e disoccupazione - Lavoratori 
e tecnici uniti per vincere la lunga battaglia contro l'acquitrino 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
LATINA, ìebbruio- — Qu.ndici 

anni di attesa possono tsseie un 
lunyo passato per un uomo die st 
è trasferito yià maturo da un pae 
.*e all'altro, che aveva una guerra 
aile sycl ie , e amn di dì*occupu-
zione e dz lame. Possono logorare 
un'tsisitiiza anche sulo col peso 
dei r,cordi, pure se ormai questi 
quindici o diciassette anni di pat-

spe:zata da una linea di demar
cazione: c'era il fiume Sisto che 
correva fino al mare e tracciava 
quel confine, di qua temi nera e 
fertile, di là acquitrino e terra di 
subbie. 

Ora noi vouUamo seguire la 
sorte dei coloni cìte andarono di 
là, a Borgo P iace , a Borgo Alon-
tencro, a Borgo San Miclielc, do
vunque in questi unni si è colli

salo sono ricuciti uno all'altro co-jbattuta una battaglia oscura e 
me le scene di un film di cui la 
memoria non d'stingue più esatta 
mente limiti e contorni. 

f a c c i a m o il caso - di questi 
braccianti che vennero dui Veneto 
o dal Ferrarese iiella pianura de l 
l 'Agro Pontino Lasi-iarono la • fa
me -dei laro paesi. • Va bene. Eb
bero un lavoro sicuro. Va bein». 
Trovarono qui una terra tutta per 
toro. Sempre bene. Ma, quando si 
furono affacciati alla pianura e la 
Videro cosi piena di verde, in 
realtà della loro gioia fu come 

senza risultali Acconto all'Appio 
quelli che ci restarono ebbero unu 
terra consistente. Ma. qui la bo
nifica era iniziata da oltre un se
colo. d(iU'e\ìpca dei papi. Non si 
Imi tar a di terra soltanto r • pro
sciugata », era terra ricca ormai 
di sostanze torbose in parie per 
la sua conformazione naturate, ma 
anche perchè profondamente mo
dificata. adatta a una grande va
rietà di culture 

Di là iniziava la zona più vasta: 
nel suo aspetto esterno es<a appa-

Fi- ' i 2 >: . • ••. i jic.i^,£ìuLt* A:.-*S v -.+ 

Vi&ìoai di sconsolante miseria acromi a^nano il viaggio dì chi ti rechi 
' ; " • tra t ce looi ne l le derel i t te terre. del l 'Agro 

rira attrptfanto verde. Ma non 
n'era da fidarsi. Se è concessa una 
divagazione letteraria ricorderemo 
chu un secolo e mezzo fa la scrit
trice francese Germaine de Staci 
trovò anch'essa, fra le paludi, una 
terra cosi. - pes t i l in ; in le e fecon-
aa -, diceva con malinconica ar
guzia M me de Staèl, a differenza 
delle uisftnt jjalKdnsp del nord, 
come se qui la natura med ter 

per andar bene su quei terreni 
Ma poi egli st< sso riconosceva 
che, anche od essere professori, le 
cose non andrebbero bene ugual
mente, che ci sarebbe bisogna di 
c/ii sa quanti anni ancora di la
voro. E di lauoro non parziale, ma 
di opere estese, profonde, tali da 
abbracciare le più vaste zone del
l'Agro, correggere t terreni, mi
gliorare la situazione idraulica, 

ranca si fosse divertita a beffare\mnalzare una fascia frangivento, 
con la dolcezza di beni illusori al l 'al lontanare persino il ricordo di 
uomini che restavano ugualmente 
schiantati dalla fame. 

Le ilkl e m o Li! I , 
' f u anche questa una specie di 
beffa giocata a molti dei coloni 
venuti da lontano. S, la terra era 
prosciugata. Ma ' questo era un 
punto di partenza, non un fatto 
concluso. L'obicttiro finale di una 
bonifica è la irasformazione della 
qualità della terra: se prima essi 
non può predurre, dopo essa d e r r 
produrre. E' semplice come la lu
ce del sole, e invece oggi gran 
parte di qui stri ferra dell'oitrc-
/iume non produce affatto, ancora 
come ni tempi in cui i coloni ar
rivarono e la loro prima impres
sione soddisfatta si spense, sco 
prendo ai primi passi, s>tto l'im
magine fiorita di giardino romano, 
la terra mol l icc i i che a qualcuno 
riportò la ' confi sa nozione delle 
sabbie mobili . 

La situazione di gran parte del
l'Agro è oggi quella che è. La 
mancanza di un sistema soddisfa
cente di scolo, e di una rete di 
strade che si ramifichi opportuna
mente dappertutto, il passaggio 
della guerra con le sue conseguen
ze, la mancanza di un aiuto concre
to e di un ind rizzo di coltivazione 
preciso, tutto questo ha congiurato 
e congiura ai danni di coloro che 
qui vennero a stabilirsi. Con la 
differenza che oggi il colono non 
è più un mezzadro, come un tem
po, e deve badare non solo alla 
coltivazione del tuo vasto podere, 
ma procurarsi anche il danaro per 

quei difetti di impostazione che il 
primo periodo di bonifica ha avu
to. aprire un avvenire ai j inaoli 
coloni e a tutta la provincia. 

Tutte queste cose •- occorrono, 
non solo per el iminare le raaioni 
di "• incertezza che i coloni hanno 
ricavato dalla loro esistenza in 
qui sii poderi, che è di per se un 
fatto piuttosto importante, ma an
che per assicurare alle popolazio
ni delle vicine montagne nuore1 

Toisbìlità di lavoro trovare uno 
sfogo alle loro necessità tempora
nee, aprire prospettive di largo 
miglioramento nel futuro, quando 
ci sarà una maggiore estensione 
di ferrino dispon bile. 

Vi I « o g n i I r ! n o 
Inutile aggiungere che l'Agro 

Pontino è un problema che inte
ressa lutti gli italiani, i quali a 
tuo tempo contribuirono diretta
mente o indirettamente — con le 
fosse pagate, con i maggiori sacri
fici imposti — alla sua bonifica. 
Non ti può tornare indietro. Ma 
per questo bisognerebbe che si ab
bandonasse un certo scetticismo 
che qua e là abbiamo incontiato 
presso alcuni organi • dirigenti. 
Qualcuno ci diceva, ad esempio, che 
a Borgo Piave O a Borgo San Mi
chele non c'è niente da fare: 
acquitrino è e acquitrino rimane. 
Naturalmente i tecnici hanno 
smentilo decisamente questo as
surdo. E d'altra parte, non occor 
re essere tecnici per convincersi 
che è possibile risanare una fascia 
di alcune • decine di chilometri 

le tasse, per la quota di riscatto quadrati, quando nell'Unione So-
all'Opera combattenti , per la quo
ta da versare al Consorzio di bo
nifica. 

- Si - , cf diceva un tecnico . sa
rebbero necessari dei professori 
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NOTIZIE DELLA MUSICA 
•Lo leggi dal « Restati ra to ro » 

SS** < , r-Tr''^ A - i W i ; 

Secondo gli informatistimi gazzet
tieri € indipendenti ». ti ministro 
Gemella starebbe, stilando una legge 
che « debellerà finalrr.ente quell'a-
nalfabetiSTr.o musicale che è una 
delle nostre innegabili lacune ». Ta
le legge che ufficialmente non è an
cora nata, stilata con un ritardja di 
più di tre anni rispetto alle sollecita
zioni e alle proteste dei musicisti 
italiani, decreterebbe a Gonella il 
titolo di m restauratore delle fortune 
nazionali della musica». 

Ma tale titolo — t gazzettieri Be
ne informali forte non lo sanno — 
tpetta già al Gonella. d'ufficio: poi
ché egit. già in precedenza, ha sti
lato decreti miranti a debellare ecc. 
ecc- Batta infatti leggere a Decreto 
per Verezione tn ente modale della 
Fondazione musicale de'la Farneti-

• no. con tede tn Roma, e approva
zione del relativo statuto, apparso 
tulla m Gazzetta Ufficiale • del 2» n o 

- remore 194$. n, 978. recante la firma 
§el rettamrmtort della nostra pore* 
r» tnwttoa. 

Dice tale decreto che « la Fonda
zione musicale della Famemna è 
eretta in ente rrorale e ne è appro
vato il relativo statuto, annetto al 

' kfrrro proponente* (cioè Gemellai. 
L'Art, i dello Statuto et illumina 

stvglì teept eella Fondazione. Stan
te al tetto in anemone I fini di et
to tareVhrro t teovrnti: « promuo-
nere la eotfitnnone e contribuire al 

' ftinzinnawento <h un Collegio na-
Mionale di marca in Monta, non-

> che prendere iniziative per la diffu-
aemttrvmone musicale in 

i*.:\i 

generale. Scopo principale del Col-. 
icg o viene definito JJOI « quello di] 
ass;curare ai giozam che sono pri-\ 
r« di mezzi, la possibilità di fre
quentare regolari corsi rino al lo-. 
ro compimento». \ 

cose belle e buone queste, se rea-x 
lizzate. C'è la diffusione della cultu-^ 
ra musicale, ci sono pure le tni^a-j 
t ire e non tronca nemrt.cno il pen-' 
s.crino buono per g'.i studenti privi 
di mezzi. 

La fio\ are piantata I.iHan Ma
rengo e*"e aar'frirer* eome «©li
sta a «na nelle di rgneertt che 
Carla Zecchi dirigerà preatlma-

Beate all'eiter» 

Ma Decreti. Statuti e « Gazzetta 
Ufficiale» non sono bastati.dal 1949' 
ad oggi, a trasformare queste norme 
tn realtà: sebbene al Ministero sie
da ancora il e restauratore delle for-\ 
tune nazionali della mus.ca ». ! 

Troppo occupato a stilare leggi 
nuore — in bart/a a firme, f.gilli ed 
obblighi d'osservanza — egli sem
bra esserti dimenticato dei decreti 
teccht Attendiamo ora una legge 
più recente di quella non ancor na
ta: cori ti debelìamento dcllanalfa-
betitmo musicale j>otrà comodamen
te pattare net dimenticatoio, e qual
che altro nuoro titolo potrà remr 
•tecretata al Restauratore Ottimo 
Massimo 

m. a. 
Vn UBHtm sa » « • * • 

Il Comitato cittadino eostttuito-
M in Genova per !e celebrazioni 
^ornmernoratlve dei V a n n u e n a r l o 
Cella nascita <U Colombo, bandi «e* 
un • concorso muftcaie lniernarlo-
naie per la compoMrior.e di un riel
et to • che si tapiri al'a figura e •»'•* 
^rrcendarta «coperta del grande na _ 
vogatore, mettendo In tue* il «Sem ' 
fteato che l'Impresa ha avuto In re-
(artone all'evoluzione pacifica e al 
orogrCMo dell'amanita 

Al ralletto vincitore • «ara ' aree- '• 
gnato 11 premio unico a indivi-
cibile di un milione, " 
; Per Informartonl ; rivolgersi •!'•» 

Sejtreterla del Teatro Comunale i e j 
Topera. Salita piceapletra. Genova, i 

Cefeeraireai verità** m Ifagleria -'. 
tn occasione del cinquantenarioI 

della morte di Verdi l'Opera di Ma
te. unghereee ba oraanlaaata u n en-l 

nei corso no celebrativo verdiano. _. . 
dei quale veranno rappresentate, jiwjntf'ci onn* 
in edizioni completamente nuove cri/lei frutte 
le seguenti opere: R goletto. Aida. 
Vn ballo in maschera. Simon Boc-
canegra. Tramata. Don Carlos, ti 
Trovatore. Otello. Macbtth e Falstaff. 
l e celebrazioni hanno avuto inizio 
con li Falstaff diretto da Mario 
R o * l - . 

V CearerM Irrice saeroaratafe 
Oltre duecento sono gli Iscritti al 

melica si è arriuati olla trasfor 
mozione vittoriosa della steppa. 

Bisogna, comunque, che tutu 
sentano oggi l'appello disperato 
che si leva da varie zone del
l'Agro Pontino. Per questo i la
voratori della pianura e del lo 
montagna tono uniti in uno tchie-
ramento comune. Essi intendono 
porre ciascuno di fronte alle pro
prie responsabilità e portare a 
fondo la lotta per tn redenzione 
dell'Agro. 

Questa è la strada che oggi si 
apre, e questa volta la collabo-
'•a?ione, ti contributo diretto dei 
lavoratori, riuscirà a scongiurare 
certamente gli errori del passato 
1 lavoratori sanno che tolo cesi 

di lavoro e di sa
ranno un avvenire 

per se stessi e per I figli, non di
verranno un mucchio di rimpianti 
angosciosi da riporre, prima di 
o b b « n d m r r e oneste terre, nel ba
gaglio dei tristi ricordi. 

MICHELE « A G O 

MUSICA 

^ m e n ^ ^ & l e t l ^ l ^ i CoTO del P«eSÌ 1*88*1 
tengono da conservatortl e scuole 1 
musicali di Roma. Milano. Udine le?*. »'!* Filarmonico, abbiamo a-
.Trteate. A«voll Piceno. Mestre ve-!-"«'.tato » C o f ° d a «»»n^a «*« * « * 
nezia. Rovigo. Imperia. Oneglia. To-.Bossi — Sedcrlandt Kammeriioor — 
Tino. Treviso. Foggia. Bari Napoli. j c - e n * «rotto un programma vasto. 
Palermo. Pirenze. Pisa. Perugia. An- presentandosi in composizioni pe. co
rona ed altre città Della Commla-i"» «°10- d » u n Anonimo dei tredlce-
vone esaminatrice faranno parte 1 Istmo secolo fino a brani di autori 

- - - contemporanei. 
L'€«cutlone. nel complesso, è sta

ta buona. Anche se le voci dei com
ponenti 11 coro non erano tutte di 
qualità, conviene però riconoscete 
che. per la serietà e l'lmp*gno mes
so. 11 risultato era quwt sempre quel
lo di un equilibrio gradevole. Per 
quanto riguarda Interpretazione. In-
vec*. dobbiamo dire che gran parte 
cel programmi è stato reso con un 
certo tono uniforme, un pò* piatto 

Vtaestrl Bertelli. Bustini. Lunghi 
Pannaln. Pugliese. Rinaldi. Sampao-
'i e Zllno. 

> . - -
Cluam H Carte* 

ET u s a t o nelle edizioni Curcl di 
Milano, un volumetto del pianista 

: Mrredo Cortot Intitolato * leu ni 
spetti di Choptn. Sono sette capt-
"oì! dedicati al vart momenti del!» 
. ita del grande composito"e polacco 
-.ei corno dei quali fautore mira 
« dare un'Immagine delle csratten 
«tiene di Chopln e dell'ambiente 
-•»! quale egli v t»e . targa parte 

• ie>!o «parto e riservata alle «olite 
- ni!^erezioni sulla vita privata t 

«*nttmentaìe che assai poco g iova 
no a chi desidera conoscere U lhto 
pio Importante d e l * vita di Cha-
p l n : la eua musica. 

mente infermati il tig. Zinoveev — 
la «Sovexport Film» spera di poter 
immettere nella circolazione quejto 
film solo per la prossima stagione 
invernale: questo perchè il procedi* 
mento di stampa dei nlms a colori è 
molto più complicato di quello dei 
films in bianco e nero, e quindi, dopo 
i! doppiaggio eseguito in Italia, sa
ri necessario rimandare le copie a 
Mosca per la stampa definitiva. Co* 
munque, la « Sovexport Film • vuole 
assicurare i numerosi cittadini che nr 
hanno richiesto ia programmazione, 
che essa non lascerà nulla di inten
tato ptr permettere allo spettatore 
iraliano la visione della pellicola. 

— E per gli altri fums presentati 
d Karlovy Varyt • " - • 

— Anche per essi stiamo lavoran
do: il film « I cosacchi del Kuban •, 
die narra la vita di quel popolo e 
li sue esperienze in relazione al
la industrializzazione dell'agricoltura, 
opera del regista Ivan l'yriev, lo stes
so de « l trattoristi •, apparirà nel
l'edizione italiana • probabilmente in 
primavera o al massimo in settem
bre. Sicuramente in primavera appa
rirà il film « l a Giovane Guardia • 
realizzato dal regista Sergio Gheras-
simov, dal famoso romanzo di Ales
sandro l-'adeiev. 

Altri due importanti films sono 
stati proiettati nel festival cecoslo
vacco: « Il complotto , dei condan
nati » di Mikail Kolotosov, la storia 
di alcuni traditori al soldo degli im
perialisti che tentano un sovverti
mento nei paesi di democrazia popo
lare, e « Zukovski » di Vsevolod Pu-
dovkin, che narra la vita del celebre 
matematico sovietico, autore nel cam
po dell'aerodinamica di essenziali 
scoperte che gli hanno valso nella 
sua scienza, la stessa fama che Mi-
ciunn ha meritato nel campo della 
biologia. 

Ambedue questi films compariranno 
nella prossima stagione. 

Chiediamo ora al sig. Zinoveev 
alcuni ragguagli sui documentari so
vietici, che tanto successo hanno ot
tenuto ne! c o n •> Jrll.i rju.eti intcr-

t n supncbli .t dettaglio del do
cumentario sovietica « La storia di 

un ane l lo» , di Boris Dolio 

nazionale del documentario svoltasi 
a Roma. Sappiamo che a Karlovy 
Vary è stato proiettato ftn documen
tario veramente prodigioso sulla vita 
dei castori, e che ha raccolto l'una
nime ed entusiastico consenso dei rap 
presentanti di tutti i paesi. • 

— Si tratta — ci risponde il si 
gnor Zinoveev — di un documenta
rio a colorì di straordinario interesse 
dovuto al regista A. Sguridi, il titolo 
originale del quale è • La vita nella 
foresta • . In questo film si narra la 
vita dei castori con particolare ri 
guardo alla loro meravigliosa facoltà 
di costruttori. . 

Documentari a colorì 
A proposito dei documentari, — 

ha proseguito il nostro gentile inter 
locutore — posso darle una notizia 
interessante: la • Sovexport Film 
ha deciso infatti di immettere nel cir
cuito normale dai trentacinque ai qua 
rrma documentari, che più propria 
mente sì chiamano e sono veri « films 
scientifici popolari », abbinandoli ih 
modo da costituire uno spettacolo 
completo di circa un'ora - mezza 
in questo modo un pubblico molto 
più largo potri Tedere tanto i do
cumentari già noti ad nn ristretto 
numero di amatori, come «La storia 
dì un anello », « Nelle sabbie del 
l'Asia Centrale •, « Sul sentiero de
gli animali », quanto quelli ancora 
inediti che verranno fra poco messi 
<n circolazione, come « EÌbrus », un 
documentario sulla er^nde montagna 
del Caucaso, la sua flora e la sua 
fauna, realizzato dai fratelli Ales
sandro ed Eugenio Alekseiev, « Per 
il Volga • dello stesso Sguridi di cui 
*bb:amo parlato, « Nei boschi del 
Caucaso • di Boris Dolin che già 

«ressi farri «J«ti, f-.««.:tilf Ag\ «oda 
'i>n:o ne"'i "'r*m* •*"—*' Jn^Ti-n j ' 
recista CiuliVor. Tutti questi hlnv 
<ono a calori. 

T •» • » Sovexport Film» — ks *r-
O'.tre a f pèzzi cìàsMcl"tìl PalestrTna I *' ~'° »' "i- Znwrrrr, — si aogan 

:he sia data ai films sovietici una 
sempre ma^oore po*«'bu'?tà di divul
gazione: ed a.goesto fine, ri interessa 
tter jmo jcamoio sempre più proficue 
fTJ »<• cinematografie de» due paesi 
Noi infreniamo grandemente,. — 
r j £ ha fraegmito — la vostra c i a f 

Monteverdi e Mozart, ti Sederlandf 
KùmwerVoor ci ha fatto eenth-e un 
ne profundis dt Ildebrando Pinetti. 
dt sapore ircstco Imitante ti salmo
diare dei frati, ed un'opera recente 
del compositore francese Poulene — 
Vn sotr da neige. italo dì Kuard 

i.'-rt 
"> . ì | 
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autografia, e siamo in trattative per 
acquistare una trentina di films ita* 
liani. Ci ; auguriamo nel • contempo 
che ci sia concessa una condizione di 
reciprocità: infatti, quest'anno, con* 
tro quattro pellicole italiane acqui
state dall'Unione Sovietica, solo una 
Fiellicola sovietica, « La canzone del» 
a Terra Siberiana», è in circolatone 

in Italia. - - . ' ; A 

Film italiani in URSS 
Domandiamo al ùg. Zinoveev qua* '•'-. 

li sotto t film* italiani acquistati dal- V 
l'Unione Sovietica. .;,.•>• ;•• ; ; 

— Le opere piò impegnative del ; 
cinema italiano che per ora - sono 
state programmate nell'Unione So» • 
vletica, sono « Roma città aperta » e v 

Ladri di biciclette», che rappre
sentano a nostro avviso assai degna- • 
niente la cinematografia italiana: -si -
intende che non ci limiteremo certo a -
:iù, appena avremo la possibilità di . 
migliorare i nostri scambi. Accanto , 

queste due, • abbiamo scelto altre • 
opere, che rispondono alla esigenza,. 
molto sentita nell'Unione • Sovietica, - ' 
della programmazione di tilms • can
tati •, come sono chiamati i films che y 
portano l'Opera sullo schermo: in-
fatti per noi che ci proponiamo at
traverso il cinema un'opera di larga ' 
dilfusiune della cultura, è assai im- V 
portante poter fornire ai nostri spet
tatori la possibilità di ascoltare i 
cantanti italiani nelle edizioni ori
ginali. • 'V-',. '..-;••; • 

Nell'Unione : Sovietica sì contano • 
a milioni gli appassionati dell'Opera 
italiana, e per essi abbiamo scelto -
films come - « L'Elisir d'amore », • o .<,.' 
« Pagliacci », che, messi in program- ; 
mazione nella edizione originale, cor- "•'• 
redati da opportune didascalie, fanno :' 
la gioia di tutt: g!j ornatori del . bel .' 
canto •. : - ,'• ' ' ; 

«Ve/ congedarci dal sig. Zinoveev, 
abbiamo espresso i nostri • voti per • 
una sempre maggiore ' possibilità di •" 
•cambi con l'Unione Sovietica, ed 
egli ci ha assicurato che nulla sarà 
lasciato di intentato da parte della 
• Sovexport Film » per raggiungere . 
questo fine in un campo così vasto 
ed importante come quello della ci
nematografia. -

BENEDETTO BENEDETTI , 
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IO 
in sacrestia 

L'ultimo libro di Gramsci (Lette- ••: 
ratura e vita nazionale. - Einaudi, . 
1950) ha gettato lo scompiglio tra'. 
i nipotini di padre Bresciani. cht>. ci-
cono prosperi e felici netta nostra '. 
patria letteratura, all'ombra ora del- . 
io scudo crociato. Scompiglio natura- ; 
le, come è naturale del resto che la "• 
difesa d'ufficio di tanti valentuomini 
ai quali dal fondo del carcere fasci
sta Antonio Gramsci osava scoprire 
gli altarini, sia ttata affidata al si
gnor Leone Piccioni, che è ti il più 
ignorante della partita ma è insie
me uno dei più autorevoli esponen
ti del nuovo Mincutpop democri
stiano. . --_-- . ,;- * -. ;, 

tion si può però rinunciare a dire 
il fatto suo a questo signore, anche 
se dispiace doversi occupare del lt- : 
bro di Gramsci (che su queste co- ;. 
lonne doorà certo •: avere ben - altri ' 
commenti di sostanza) m una ceca- -
sione cosi banale, a proposito di un 
personaggio cosi squalificato. Il qua
le, sul Popolo di domenica, trova •_ 
modo di riempire più di due colon- ' 
ne di piombo senza riuscire ad op
porre un solo argomento alle tesi 
altrui, limitandosi ad infilare una 
dietro l'altra tutta una sene di ba
nali insolenze e di stupide insinua
zioni all'indirizzo dt Gramsci e del 
nostro partito. < Pcgine buttate g.ù. 
in fretta e senza ingegno »; e Gram- . 
sci si rivela di scarse letture lettera
rie. di dubb.o o nessun gusto, di cui- . 
tura paritele e insudiciente... • ; « esce 
dall'osservazione ovvia e banale so,o' 
per assumere posizioni settarie e sen
za ragioni crit.che », ecc.- e quali ' 
sono le ragioni critiche dt questa 
pul'.etta irosi che crede di poter 
stroncare tn tal modo t'opera di un 
gigante* 

Una sola t ragione critica »: la pisi 
evidente e completa malafede. St ve
da ad esempio con quanta insistenza 
il signor Piccioni insiste nel voler ' 
far credere che la letteratura nazio
nale-popolare auspicata da Gramsci -
« avrebbe • in Sue ti più ammirare* .. 
esponente >. Ecco qual'è invece la 
tesi di Gramsci: « La letteratura po
polare in senso deterio-e (tipo Sue -
e tutta la sequela) è una degenera
zione politico-commerciale della let
teratura nazionale-popolare, il cui 
modello sono appunto i tragici gre
ci e Shakespeare » fpag. 70). Ancora, 
secondo la pulcttta irosa ed igno
rante, Gramsci « intoca si la creazio
ne di una letteratura popolare (il 
modello, ohimè, lo sapete: ti Sue) al
la quale riconosce tasti compiti, ira 
non pretende esaltarla come esem- : 
pio d'arte ». Esattamente al contra~ 
no nel libro si legge che « '.a lettera
tura deve essere nello stesso re m e o 
elemento attuale di civiltà e onera 
d'arte; altnmenii, alla letteratura 
d'arte viene prefenta la letteratura 
d'appendice Che, a modo tuo. è nn 
elemento attuale di cattura, di una 
cultura degradata quanto ti ruote, 
ma sentita vivamente » (pag. l i ) . Ap
punto per questo Gramsci scrireta-
« *ft pare cfci il problema SHI ques to ; 
come creare un corpo dt letterati che 
artisttcamentc stia alla letteratura di 
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conosciamo -er aver direr»o «La sto-|°P1 , e iMR<* come Doatojescakij stero 
ria di un anello», «Atte sorgentiI• * " * - • ' W Mi. 
della v e - ' - , . , del reeista B, Sveto-\ *tu"°WsL°™'™^ £l «' 

. . . - . - . , . \gnor Piccioni non arriva; né la sua 
WOr .s . . „ • . . . . y ~ - Socialista • . ca t tura 9n permette di savere che 
un dorumentano che iMajrra t prò-loia Jfa*x ed Kngelt pensavano di 

Balzar etattairente ciò che pensarti 
Gramsci, e che sembra alla pvlcet-
ta e ptvo ortodosso » tzarrisìiramen-
fC Anche questa rotta quindi te o#*-
ta inMnuarinn* H.-H. a .-£# s=> =i.-?v-
ra prove di ignoranza e di superfir 
daHta. Sn «sesta boa* e costrwitm 
q-mesta penosa «firma d ufficio dei m-
vntini dt rmtfrr Bresciani; e non re
sta che mn'-firf'r'» e*» altre perora 
di Grerrtr^- m tn realtà onesta 
Xin »•**.»>•'• teliti Irt/rrolt.-a • 
r>n*!H'». d*Va /-n»*»'» e «fe/T»'!»-
cita m profrsmifin* sH tmcwstam 

• sta** ftéw (fap. m/-
' A. -^ri> " - - - '-• V » » ,r. » . 1 . . 
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